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L'antìperestrojka 
ADRIANO OUI IUUi 

imius dunque come Budapest e Praga. 1 giovani, 
gli operai, le ragazze, I passanti che parlano con 
[carristi, che o V [carristi, che cercano di convincerli a •tornare a 
Mosca», e poi - nella notte - la repressione san-

Ì B ^ B guteosa. Ma Vilnius e nell Urss. E nell'Urss della 
perestrojka che ha definito •errori Ingiusti! teabl-

rkgU interventi a Budapest e a Praga. Che succede dunque? 
Qu« eh* è chiaro è che per molte ragioni (connesse anche 
con quel eh* «Uri carri armati stanno preparando nel Medio 
Orienta) non può che suscitare insieme alla protesta più vi
va te preoccupazioni più serie e fondate -1 carri armati che 
a VHnhtt stringono d'assedio il Parlamento lituano sono 
espressione di una concezione del potere e di un'Idea di 
Stato che si aveva ragione di ritenere travolti dalla perestrol-
ha. Non e cosi Slamo di fronte ad una contraddizione grave. 
E questo non tote perche proprio Corbaclov sta avviandola 
perestrojka aveva detto che II diritto dei, popoli all'eutodeter-
rateazione non poteva essere messo in discussione in nes
suna parta dei mondo, ma perche a muovere I carri armati 
di VHnius non c'è soltanto la crisi - e (orsa la Une -delia pe-
restroika di Corbaclov, ma anche la presenza di un potere 
nuovo. 

Il presidente Oorbaclov ha appena proclamato - facendo 
proprio l'appello del rappresentanti della Repubbliche del
l'Uni riuniti nel nuovo consiglio della federazione - che 
•contro la Lituania non sarà usata la forza» e inviata a Vilnius 
una delegazione incaricata di studiare la via per pervenire'a 
una soluzione politica e pacifica del conflitto, ed ecco che 
poche ore dopo c'è l'eccidio. E come se quei reparti militari 
avessero un comando autonomo. In parte è cosi e del resto 
già nel passato vari episodi - l'intervento militare In Georgia 
con Fu» di gas che I reparti Impiegati non avrebbero dovu
to neppure avere In dotazione, l'esperimento nucleare al

ato In Site ' " Siberia In violazione di accordi firmati dallo Stato e 
senza neppure informare Mosca, certi movimenti di truppa 
attutdqù elA a varie riprese-ci avevano detti} che un pre
ce»» (tìseparazic*^ fra U potere centrale e le forze armate 
era In corso ed era anzi andato paurosamente tivantL Non a 
caso da tempo al parla di pericolo di golpe militare nell'Urss 
a dal pericolo che la politica delle armi pòssa essere utilizza-
ta par sostituire il vuoto di un potere centrale senza strumen-
ttecapedtà reale di Intervento. 

VI sono dunque nell'Una - queste ci dice il «ratue di VII-
nlua - forze e uomini che dispongono e pensano di disporre 
di tanto potere da santini autorizzati a sostituirsi agli organi 
defloSlato. E queste fona sono pronte a tutto e hanno pro-
sjaWpoanelpiecisLLomcWettr^ 
to di bloccale la percstrolha vista come via attraverso cui 
avanza B processo di disgregazione nello Stato •unitario» e 
«sodallita». Al loro occhC dopo 11 crollo, già avvenuto, del 
parato unico di Stato e del suo sistema, èTAmuta Rossa a 
rapprese mare l'unica tona In grado di svolgere ancora un 
ruolo unitario e unificante. Essfhanno però anccra bisogno 
di Oorbactov. Par questo cercano di coinvolgerlo nella loro 
DoHdca. La toro InUanva ha gii portato a risultati sensibili. 
Non al può dimenticare poi che a facilitate la strada al gene* 
raK (o al cofouielin di Mosca e di vlmlusc'e che a questa 
crisi della politica oltreché della pereslroika che caratterizza 
ogni libitene Sovietica si * giunti perché sia in Lituania e 
nelle varie Repubbliche non rusje erte a Mosca - ma eviden-
temente 11 discono vale soprattutto per Mosca anche perché 
in discussione non c'è semplice mente la questione lituana o 
quella georgiana ma la questione della fondazione di una 
ntiflmQinM Sovietica-^ 
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f , ••—~a«>ntrappositlooe fra I sostenitori dui primato 

' JLMSW posizione che almeno all'apparenza appare as-
a^a^aa turdasesiptmMcivaOTOgnicasolarironnagià 

In parte approvala dovrà porre line anche for-
masmente al vecchio Staio unitario per dar vita ad una unio
ne di Repubbliche sovrane - ha Insomma giocato il ruolo 
pMIteganvo. Di fatto la sconfitta del moderati della signora 
PrunsUene a Vilnius e l'uscita di scena a Mosca di Jakovlev. 
, c8Bakatta e di Shevtvdnadze. ha favorito in tutta rUnuiso-
I stanatoli del confronto. Corbaclov fermato e poi applaudito 
dai conservatori (-oggi Analmente il presidente si muove 
nella dlwitone giusta», ha detto Ugactov) ha finito per Irai-
sane sulla strada degli ultimatum, ma il risultato è - adesso -
che all'Interno del palazzo del Parlamento lituano mlnac-
dato dai rnllltari c'è anche COT la sua polltk» la sua Immagi
ne e il suo stesm destino poUtica E cc4 Corbsclc« delta pe-
rettrofka all'Interno di tutu I luoghi minacciati da chi propu
gna ritorni al passato c'è anche. In parte, quel che II nuovo 
cono sovietico ha contribuito ad aprire nel mondo. Per mol
te ragioni - e In primo luogo perche la «terza guerra mondia
l e è gì» stata <»eabamiia ed* orrnai finita-un r.torno dei 
vecchi termini afferà del confronto appara improponibile. 
La guerra fredda. Il sistema del blocchi contrapposti appar
tengono al passato. 

Mentre ifpreeniiunciato vertice Urss-Usa è già quasi del 
tutto cowpiòmeato la prospettiva di una interjuaone del 
proceewdlccetngionedlunnuovocHrdir^iiitemazioriale 
appare però tutt'aitro che irreale. Nel momento in cui poi un 
conflitto armato di eccezionale gravita e sul quale - anche 
per I possibili spostamenti di campo le forze presenti nell'a
tea-gnrvanogU tante ir»«nHe urta rconfltta nell'Uria de I-
la pertstrolka. e una vittoria di coloro che sognano di recu-
pensa Cantico ruolo intemazionale perduto, può avere con-
seguenze Inealcolablli. Se è vero dunque che per molti 
aspetti quel che sta avvenendo in questi giorni può ricordare 
l'uso che Urss e Usa hanno fatto, già nel '56. delle guerre al
trui per condurre le proprie, guai a dimenticare che nella 
storia le cose non si ripetono mai allo stesso modo Una ra
gione <1< piò per fare qualcosa subito, «nel Golfo e nel Balti
co, per lermaiei carri arrnati. 

A cofloquio con Gilles Kepel 
autore della «Rivincita di Dio», un'analisi 
sulla religione che invade la politica 

È già pronto 
un nuovo Saddam 

§•1 PARIGI Se guerra sarà, perché 
lo stendardo dietro il quale com
batterà Saddam sarà quello del 
Profeta? Perché George Bush, per 
essere eletto presidente, ha dovuto 
fare tante concessioni ai nuovi «te-
levangelistl». i predicatori come 
Jerry Fahveil? Perché gli ebrei ul-
traortodossl riescono a condizio
nare il potere politico in Israele? 
Vent'annifanoneracosl I conflitti 
territoriali erano tali, come quelli 
nazionali II riscatto del popoli pas
sava attraverso rivoluzioni o tra
sformazioni politiche li potere reli
gioso era complementare, rara
mente protagonista Oggi l'Islam fa 
paura, più delle sue nazioni Ma 
anche II fervore cristiano nell'est, 
l'attivismo protestante in nord 
America, le reinterpretazioni più 
settarie dell'ebraismo. Il placido 
Occidente, quello delle democra
zie, ha trovato una parola che as
somiglia a un esorcismo- sono tutti 
fondamentalisti, o integralisti Co
moda definizione, che rinuncia a 
conoscere e capire questa rivincita 
di Dio su scala planetaria La Re-
vanche de Dteu (Ed Seuil) è ap
punto il titolo di un libro che in 
Francia sta suscitando molto scal
pore. Si è attirato I fulmini della ge
rarchia cattolica e 1 malumori degli 
altri. Proprio perché Illumina cru
damente il cammino della religio
ne negli ultimi vent'anni. e lo fa Im
pietosamente incrociare con lo 
spazio sodale e politico. Ne abbia
mo parlato con l'autore Gilles Ke
pel, professore all'Istituto di Studi 
Politici di Parigi, già autore di La 
Banlieue! de l'Islam (Ed. Seuil) e 
Le PropheteetPharaon (Ed. La De-
couverte). 

Rhiodta di Dio: centro cUT 

La rivincita, ad esemplo nel gioco 
delle carte, viene quando uno del 
giocatori vince la seconda partita 
dope> aver perduto la prima. Dalla 
fine dejja »ecoi»de.guerra rrwrtdU-

, le avemmo avuto l'impressione 
che Dio avesse perso la prima par
tita, alrrano Mae alte metàdegnen-
nl 70 tarettglone si era ritratta nel
la sfera della pietà privata, non 
sembrava più capace di influenza
re l'organizzazione sociale. E negli 
anni 70 che si registra l'Inversione 
di tendenza. Appaiono, nel campo 
sociale e anche politico, movimen
ti che mettono Inprimo piano l'ap-
partenenz» e l'osservanza religio
se, e un'ideale di organizzazione 
sociale che si rifa ai testi sacri, prin
cipio fondatore di utopia e di tra-
(formazione dell'esistente. 

tVcbéaaMlèdegfl anni TOT 
Perchè In quel periodo cambiano 
molte cose, cambia l'ordine mon
diale costituito. Avevamo vissuto i 
•gloriosi trent'annt» di sviluppo del
la società di massa e dei constimi, 
eravamo regolati dalla bipolarità 
ideologica, cosi che gli scontenti 
delle due parti potevano guardare 
all'altro per costruire un'utopia di 
cambiamento. I propositi autono
mi, politici o religiosi, erano 
schiacciati dalla bipolarità. Tutto 
cambia dopo la guerra arabo-
IsraeUana dell'ottobre 73. Le sue 
conseguenze, pio che II fatto mili
tare in sé, sono capitali, a parare 
dall'aumento del prezzo del petro
lio per far pressione su Israele e sul 
suoi alleati. L'Occidente deve far 
fronte a nuovi fenomeni di Inflazio
ne e disoccupazione, che minano 
profondamente i sistemi di solida
rietà socia rft e politica, sindacati e 
pariltL Si tratta di un declino, uscia

li! fondamentalismo islamico, certo. Ma anche l'integrali
smo ebraico. Senza dimenticare l'evangelismo Usa, il 
cattolicesimo in Polonia, e, ad esempio, Comunione e 
Liberazione in Italia: la religione invade la politica e 
aspira, dopo un periodo di letargo, a governare i destini 
delle cose del mondo. «La rivincita di Dio»: cosi titola la 
sua analisi il professor Gilles Kepel. Un testo che in Fran
cia ha scatenato la polemica. 

0 AL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSIUJ 

Saddam Hussein 

mo dalla cosiddetta società Indu
striale per approdare a un nuovo 
ordine sociale per li quale non riu
sciamo ancora a trovare una defi
nizione, tanto che con un artificio 
verbale lo chiamiamo post-indu
striale. Quel «post» denuncia la no
stra incapacità di analisi Accade 
anche nel Terzo Mondo,e in Israe
le. Nei mondo arabo non e) vuole 

t<rifr rnooeriftazere tfstamiraa isla
mizzare la modernità. Nel mondo l 

ebraico si cercai meno'U cbrnpro-
t'-rftWmìltf TWWJpta &efetà se

colarizzata, e si tende piò a orga
nizzare gU ebrei attorno ad un nuo
vo ghetto. Questi movimenti fun
zionano. Funzionano soprattutto 
perché propongono nuovi modelli 
di solidarietà sodale, comunitaria. 
Consentono a coloro che hanno 
peno la bussola. Il senso dell'evo
luzione sociale, di trovare II filo del
la toro esistenza, e nello stesso 
tempo di gestire quotidianamente 
una rete di solidarietà. Uno degli 
esempi che mi ha più colpito in 
Occidente è Comunione e Libera
zione. Ma ci sono anche gli evan- -
gelisti americani... 

foRraft*aprodaBurer83«aa-w 
aodeOa Bibbia». 

Infatti Negu anni 70, per la prima 
volta, il piccolo uomo bianco del 
Sud si mobilita elettoralmente. Non 
per caso accede alla Casa Bianca 
Jlmmy Carter, primo evangelista 
eletto. Carter deluderà, e Reagan 
ne approfitterà, raccogliendo I 
consensi di un elettorato tradizio
nalmente astensionista. Il partito 
repubblicano si installa In quelle 
zone grazie all'apporto delle chie
se e di movimenti come la •mag
gioranza morale» di Jerry FahvelL 
Non sarà facile per Bush sbarazzar
si del predicatore Pat Robertson e 
conquistare l'Investitura a candida
to. 

Si tratta comunque di movimenti 
' che accettano II quadro demo

cratico,., 
È vero. C'è una differenza tra due 
tipi di dottrina religiosa. L'Islam e il 
giudaismo sono religioni della leg
ge, negano autonomia e legittimità 
alla sfera politica; Il cristianesimo 
ha fatto suo invece l'apologo di Cri
sto «a Cesare quel che è di Cesare, ' 
a Dio quel che è di Dio». Ma non bi
sogna pensare rche (a, vatasardl-r.-
tutti questi movimenti slareajen---
zlalmente politica. Nel mio libro ho 

degli, ultimi -quindici, anni 
guendone due fasi La prima, fino 
all'85, in cui questo nuovo impeto 
religioso cerca di imporsi dall'alto, 
attraverso la conquista dello Stato 
Pensiamo alla rivoluzione iraniana. 
Ma anche in Occidente, come ab
biamo visto, attraverso la mobilita
zione elettorale o le lobbies nei 
partiti. Si tratta di influenzare la so
cietà attraverso il controllo dello 
Stato primi bersagli, i costumi e 
l'educazione dei bambini Ma a 
metà degli anni 80 questa tenden
za si esaurisce, ad eccezione forse 
dell'Iran Nel resto dell'Islam i mo
vimenti conoscono la deriva estre
mista, vengono repressi Nel mon
do ebraico il movimento Goush 
Emounim (il blocco dei fedeli, 
ndr), nato dopo II '73, tenta an
ch'esso di imporre dall'alto il suo 
programma: nessuna concessione 
ai palestinesi, integrità del territorio 
israeliano cosi come è uscito dalla 
guerra del '67. Nel mondo cristiano 
i fondamentalisti mirano diretta
mente alla Casa Bianca, Comunio
ne e Liberazione elegge suoi depu
tati, nell'est la situazione polacca 
parla da sola, la Chiesa fa politica 
In prima persona. Ma dalla metà 
degli anni 80 tutti questi movimenti 
tornano ad una tendenza che parte 
dal basso, a livello de'l'lndlviduo. 
Troppo duro è stato il confronto 
con gli apparali statali Toma la 
pietà individuale, trasfenta all'uni
verso sodale. Si risoclauzza a livel

lo di quartieri, scuole, moschee. 
Sono molti gli Stati che hanno la
sciato fare. In nome della pace so
ciale In Israele, come detto, toma 
l'idea del ghetto, dei vivere tra 
ebrei osservanti II 40 per cento de
gli abitanti della città ebraica di Ge
rusalemme sono ortodossi La 
Francia, il paese dell'assimilazione 
degli ebrei, diventa l'abominio. Un 
sentimento al quale non sono 
estranei I cattolici il secolo dei Lu
mi £ la fonte di tutti 1 mali, la Ragio
ne è ali origine dell'Olocausto hit
leriano e dei campi di sterminio 
staliniani, la Ragione orgogliosa 
Parole del cardinale Lustiger, arci
vescovo di Parigi Concetti molto 
presenti nell'entourage di papa 
Giovanni Paolo II 

Se queste sono le premesse, che 
posto oceape la religione ad 
conflitto del GotfòT 

Non tanto la religione, quanto le 
spinte di radlcalizzazlone sono 
fonte di esasperazione del conflit
to Da parte Irachena c'è un para
dosso che appare sorprendente, 
poiché Saddam Hussein è un ditta
tore laico che si è messo a parlare il 
linguaggio politico dell'islam... 

Avreuuno dovuto stupii ci del 
centrarlo, non trova? 

SI, è vero, poiché si iscrive in un 
contesto molto diverso da quello 
della guerra contro l'Iran khomei-
nlsta. Oggi per mobilitare le piazze 
arabe Saddam ha bisogno di paria-
re il linguaggio islamico, poiché i 
movimenti •dal basso», la relsla-
mizzazione hanno compiuto feno
menali progressi Saddam l'ha di
mostrato anche venerdì scorso, da
vanti ai capi Islam td riuniti, invitan
do a colpire «tutti» gli interessi occi
dentali ovunque si trovino Sono 
dunque prevedibili, in caso di guer
ra, reazioni a catena di solidarietà 
pro-irakena in tutto il mondo ara
bo. Mnaeiv^iQjtanto Saddam. 
Comunque vada a finire, se scop
ata una guerra, nascerà un altro 

" " <Ncn pna^emoi cullarci 
•ll'ftluslorfe - mBltarmefle giusti

ficata - che una volta eliminato 
Saddam tutto tornerà in ordine. Ne 
sorgerà un altro quanto prima, il si
riano Assad, ad esempio, mi sem
bra un candidato già pronto O al
lora un altro, in un paese del Magri-
reb Questo accadrà se non ci si 
sforza di risolvere un certo numero 
di problemi, che perpetuano la 
tensione in Medio Oriente. Mi riferi
sco soprattutto al finanziamento 
dello sviluppo del Sud da parte del 
Nord* al problema palestinese. Se 
1 palestinesi non ottengono una 
forma di autonomia nei territori oc-
cupati l'Occidente non avrà le car
te in regola. Avrà liberato il Kuwait, 
ma avrà lasciato inalterata l'occu
pazione dei territori. Non per caso 
da pane israeliana i movimenti che 
più proclamano la sovranità di 
Israele sul territori occupali sono 
quelli della regrudaranzione, Gou
sh Emounim in testa. La cultura po
litica di questo movimento è molto 
rappresentata a livello del governo 
scaturito dalle elezioni del giugno 
"90. Ho visitato a lungo nel mesi 
scorsi le colonie ebraiche nel leni-
lori, e in molte case ho visto il ritrat
to del ministro degli esteri David 
Levy. Oggi porta la cravatta, ma è 
un uomo che scaturisce dalla cul
tura politica di quei movimenti. Da 
una parte e dall'altra, voglio dire, si 
contrappongono venta tanto defi
nitive quanto redprocamente 
esclusive. 

Intervento 

A proposito di Medio Oriente 
Cinque punti per discutere 
seriamente di pace e guerra 

Fumocniuni 

L9 articolo II dellaCostitu-
' zione. lo Statuto dell O-

nu e I trattati cui I Italia 
aderisce non escludono 

^ ^ ^ ^ ^ che si posso impiegare 
**^**^™" la forza armata al fine di 
sanzionare violazioni capitali del di-
ntto dei popoli Ma né quelle leggi, 
né le recenti risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza dicono che la terza si 
detta sempre usare, e tanto meno 
impongono a noi o ad alcuno di far
lo il 16 gennaio, anche se autorizza
no chi lo ritenga giusto Se farlo o no 
e a quali condizioni è materia di va
lutazione politica e insieme etica 

Perché parlo di etica? Non solo 
perche affrontiamo questioni morta
li ma perché ci troviamo - come ha 
ricordato Bobbio - dinanzi a scelle 
tragiche, in cui beni supremi sono 
messi a rischio sia che si scelga in un 
modo o nell'altra Primo: la guerra, 
fosse anche la più breve e delimitata, 
è sempre orribile, e non c'è bisogno 
di diffondersi in descrizioni letterarie 
per esseme convinti (c'è invece bi
sogno di evitare confusioni che non 
alutano a scongiurare né l'uno né 
l'altro dramma, la guerra nel Golfo 
non sarebbe, per crudele che possa 
essere, la terza guerra mondiale, e 
chi evoca quest'ultima non fa altro 
che banalizzarla, ignorando i carat
teri di uno scontro termonucleare 
planetario). Ma chi può negare che 
orrìbili siano anche la morte, la tortu
ra, i maltrattamenti inflitti da un ditta
tore occupante?Cosa scegliere? 

Secondo evitare la guerra oggi si
gnifica automaticamente salvare la 
pace? Non è detto- un aggressore 
non sconfitto politicamente o militar
mente oggi pud causare domani una 
guerra assai più costosa in vite uma
ne e devastazioni Chi può fare previ
sioni certe? 

Terzo: evitare una cruentissima 
guerra comcnztonale regionale oggi 
va benissimo, purché non s'Ignorili 
rischio di una guerra nucleare, an
che se limitata, in un domani nel 
quale Tirale aggressore avesse la 
Bomba. (Pericolo del resto già pre
sente a causa del potenziale nuclea
re di Israele). Non è tragicamente 
preferibile togliere oggi di mano alll-
rak un potere che domani potrebbe 
essere più Incontrollato e più cata
strofico? O una proliferazione nu
cleare è male minore di una guerra 
oggi, perché si pensa di poterla Im
brigliare in un regime intemazionale 
di controllo? 

Quarto- nell'età nucleare, e inde
bolendosi la deterrenza Usa-Urss, 
pace e guerra, vita e morte saranno 
sempre più affidate all'emergere di 
5mTeraoch|dlrlmalconnìttieJlabi-
lisca un ordine giusto. Questo em
brione di governo mondiale non ca
lerà puro dal cieli, ma sarà - se mal 

.sarà-urwsVfluppo sewarra t̂onale 
bell'attuale organismo intemaziona
le, che funziona tramite compromes
si fra Interessi nazionali. Possiamo 
delegittimare l'Orni, considerandola 
soltanto una camera di compensa
zioni fra le grandi potenze (essa è 
certamente anche questo), ed esclu
dendo a priori che, se tutto il resto 
fallisce, I suoi deliberati possano es
sere realizzati con la forza? Si può so
stenerlo, ma senza nascondersi il ri
schio di compromettere quello che 
può in futuro essere l'unico argine 
contro l'anarchia e la catastrofe pos
sibili nell'epoca della tecnica letale 

Quinto la maturazione di una co
scienza pacifica nel mondo, e so
prattutto nella democrazia, è uno dei 
pochi frutti positivi delle sciagure di 
questo secolo Ma può questa co
scienza (vorrei dite schematizzan
do- kantiana) ignorare la complessi
tà di un sistema Intemazionale tncul 
accanto alle nuove componenti del
la giustizia e della solidarietà nell'in
terdipendenza, convivono e convive-
ranno i fattori (hobbeslanl) degli in
teressi particolari, del miti di poten
za, della violenza fra gli Staff? Chi 
non vede il carattere insieme reale e 
tragico di questi dilemmi chi crede 
di avere sempre in tasca una soluzio
ne senza rischi né costi ma uruVcca e 
vincente potrà soddisfare I propri bi
sogni di ideologia, ma ha poche 
chance di elaborare risposte ade-

late atta severità politica ed etica 
ille sfide che questo mondo d pò-

guaj 
dell 
ne 

Spero di aver chiarito qualche pre
supposto del mio articolo di giovedì 
scorso, cui Marisa Rodano e Giam
piero Rasimeli! hanno poi rivolto cri

tiche ricche di argomenti che pun
tualizzavano il senso da essi attribui
to alla manifestazione di sabato 
(Taccio invece, per decenza, sull'at
tacco che Rina Gagliardi, che non ha 
neppure inteso la mia battuta sarca
stica sul governo e su Pasquarelli, ha 
rivolto sui •Manifesto» non ai miei ar
gomenti, ma alla mia biografia, sup
pongo che sia stato scritto per con
correre al premio letterario Andrej 
Zdanov) Ma non voglio soltanto 
buttarla in filosofia e azzardo quindi 
qualche suggerimento politico Co
me programma immediato, assumo 
anzitutto quello ribadito sull'-Herakl 
Tribune» di sabato dal senatore San 
Nunn «le sanzioni economiche, una 
minaccia militare continua e la pa
zienza» Questo era del resto, ricorda 
Nunn, il programma originano di Bu
sh, modificato non tanto dalla deli
bera Orni che autorizza (ma non 
prescrive) l'uso della forza, quanto 
dal raddoppio delle forze americane 
nel Golfo. Da questa misura, dappri
ma rivolta ad aumentare la pressione 
sull'Irak. deriva ora un automatismo 
che spinge ad usare quelle forze pri
ma delle scadenze meteorologiche e 
religiose (islamiche) della primave
ra. Questa accelerazione, come la 
chiama Rasimelli, è una decisione 
esclusivamente americana e gli altri 
paesi Onu non sono tenuti a farla 
propria, né a lasciarmi trascinare. 
Mantenere la minaccia può essere 
utile, e Saddam deve saliere ogni 
giorno cosa rischia, credo ancora 
possibile che subito dopo il 15 faccia 
qualche mossa verso il nUro 

M a basta avere pazienza? 
Non credo, se non si 
vuol dare la parola alle 
armi occorre mantenere 

^ ^ ^ ^ l'iniziativa politica Trai-
•̂ ^^**™— tare dunque senza fine? 
Temo che le forze che cercano di
speratamente una soluzione non 
bellica si mettano da sole in trappo
la, affidandosi soltanto ad una tratta
tiva in cui I interlocutore americano 
è bloccato da una certa sua rigidezza 
(dovuta alla sua cultura politica, ol
tre che allo sciagurato vincolo di fer
ro Usa-lsraele) e quello iracheno è 
bloccato dalle proprie paure e dalla 
propria propaganda. Mi chiedo se la 
Conferenza sui Medio Oriente, rilan
ciala da Mitterrand nel plano che ri
cordavo l'altro giorno, non dovrebbe 
essere sganciala dalla trattativa, se 
non potrebbe cioè venir non sempli
cemente annunciata come futura in
tenzione, ma convocata autonoma
mente, ora per una data di quest'an
no, da un soggetto (Cee ed Urss, in 
ipotesi) che «muova senza attende
re l'adesione di tutti.- non di Israele, 
non dellTrsSc e nemmeno degli Usa, 
che potrebbero però non impedirla. 
Rmeeaate.'flla non sarebbe la prime''*? 
volta nella storia che un Foro intema- " 
ztonale si arricchisce di parti interes
sate solo dopo che è stato aperto E 
importante dichiarare che questa 
Conferenza verrà tenuta anche se nel 
frattempo d sarà uno scontro, affin
ché l'Iris; non si illuda di poter restar
sene tranquillo in Kuwait almeno fi
no alla Conferenza. 

Questa mi sembra che possa esse
re la base su cui (Italia, muovendosi 
insieme con gli altri Stati della Cee 
(tranne, temo, la Gran Bretagna), 
potrebbe dichiararsi contrana ad un 
attacco all'lrak dopo il 1S, richieden
do agli Usa di attendete ancora. Sad
dam avrebbe un modo per mirarsi 
(con l'Interposizione, non revocabi
le come fece Nasser nel 1967. di ca
schi blu) senza troppo umiliarsi, e il 
ruoto dell'Europa verrebbe finalmen
te giocato in pieno anche nei con
fronti deOXIrss 1 cui conflitti intemi 
(Lituania, militari) verrebbero solo 
esasperati da una guerra nel Golfo e 
potrebbero riversarsi sulla politica 
estera. 

Non voglio nascondermi dietro 
questo suggerimento e tacere la do
manda drammatica, che fare se 
scoppiano le ostilità? Per le critiche 
che ho rivolto sopra alla linea ameri
cana, non credo che l'Italia debba 
intervenire, a meno che non sia at
taccata. Ma non credo neppure che 
possa ritirare le sue forze dall'embar
go, che rimarrebbe in vigore e diven
terebbe anzi ancor più importante, 
riguardando uno Stato condannato 
dati'Onu e in guerra con potenze che 
si muovono nell'ambito dei suoi deli
berati Si tratta anche qui, mi sembra 
fin superfluo sottolinearlo, di scelte , 
difficili e drammatiche 
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ani Le dimissioni di Mario 
Segni sono state giustamente 
apprezzate per la tempestività 
e il rigore morale e politico con 
cui sono state motivate. Lo 
stesso Segni, dopo avere la
sciato l'incarico di presidente 
del comitato di controllo sui 
servizi di sicurezza, ha. però, 
detto che la richiesta di dimis
sioni avanzata dal Psl è da ri
condurre al ruote che egli ha 
avuto e ha nella richiesta di un 
referendum sulle leggi eletto
rali Questa è anche ròplnione 
di tanta gente Del resto è diffi
cile pensare che la stessa ri
chiesta sarebbe stata fatta se al 
posto di Mario Segni ci fosse 
stato l'on Forum! o un suo uo
mo. Tuttavia non si può fare un 
processo alle intenzioni. Di
scutiamo l'accaduto prenden
do atto della netta dichiarazio
ne fatta dal capogruppo del 
Psl, Nicola Capna. che è anche 
autorevole componente del 
comitato di cui Segni era presi
dente Come si è letto sui gior
nali Capria ha definito «banali
tà» ogni riferimento diverso 
delle motivazioni da lui stesso 
argomentate nel chiedere le 
dimissioni di Segni. Ora, non 

c'è dubbio che l'Iniziativa del 
Psl mette In torte evidenza il 
molo che, nel 1964, ebbe l'ex 
presidente della Repubblica, 
Antonio Segni, nell'operazio
ne che mise in campo il piano 
•Solo» di De Lorenzo al fine di 
condizionare lo svolgimento 
della tetta politica in Italia II 
ruote di Antonio Segni e quello 
della De dorotea sono difficil
mente separabili dato il ruolo 
che in quegli anni assolveva 
l'anziano notabile sardo. La ri
chiesta di dimissioni per in
compatibilità di Mario Segni 
da presidente di quel comitato 
si spiega solo se si ritiene che il 
padre dello stesso possa esse
re chiamato In causa e non 
marginalmente a proposito del 
piano «Solo». Se il convinci
mento dei socialisti è questo, 
cioè che Segni fu al centro di 
quella operazione, è bene dir
lo con chiarezza. Il Psl sino ad 
oggi, ha detto cose diverse, 
tranne I onorevole Mancini. 
Ha detto che il centro-sinistra 
mise in agitazione forze con
servatrici e reazionarie e De 
Lorenzo prospettò al capo del
lo Stato un «disagio» e anche 
una possibile reazione se non 

UtsUMIU* MACALUtO 

I due Segni 
e le mosse del Psi 

si tornava indietro. Secondo 
questa versione Segni avrebbe 
operato per contenere le pres
sioni esteme e spingere Moro e 
Nennl a fare un passo indietro 
per non compromettere tutto 
Se le cose fossero andate cosi 
ci troveremmo di fronte a fatti 
certo gravi la cui valutazione 
però è anche opinabile. I diri
genti del Psi hanno coralmente 
sostenuto che l'arretramento 
del 1964 salvò l'ispirazione ri
formista del centro-sinistra e 
anche un corretto svolgimento 
della vita democratica La De 
ha sostenuto di avere sempre e 
in ogni occasione salvato la 
democrazia dagli attacchi che 
sono venuti sempre da altri lo, 
come ho già scritto in questa 

rubrica, penso che quel cedi
mento ad una pressione degli 
apparati deviati diede, ad essi, 
il convincimento e la possibili
tà di condizionare il futuro del
la vita politica italiana. Questo 
del resto è il senso della P2. 

Ma l'ipotesi di cui stiamo ra
gionando non nguarda un «ce
dimento» a pressioni Illegittime 
ma quella di un Segni promo
tore e organizzatore di tutta la 
vicenda. Questo, ripeto, sple-
gherebbela mossa del Psi II fi
glio del generale De Lorenzo 
in una intervista pubblicata ieri 
sul Corrten della Sera àlee che 
va sempre più emergendo il 
fatto che •Segni dava ordini». A auesto proposito voglio ricor-

are un episodio da me rac

contato in epoca insospettabi
le, Il 1979, a Vittorio Nlsticò nei 
corso di un'intervista poi ap
parsa in un libro che aveva per 
titolo Lo Saba e tostalo. Nlsti
cò mi chiese la mia opinione 
sulla fine del governo Milazzo 
ali inizio del 1960 Ecco, fra 
tante cose, l'episodio come si 
può ancora leggere nel libro 
•Un giorno, nel 1968, ero alla 
Camera dei deputati, nel Tran
satlantico, quando mi si avvici
nò un signore che non cono
scevo Mi chiese se ero Maca-
luso. Gli risposi affermativa
mente ed egli si presentò Era il 
generale De Lorenzo che mi 
fece pressappoco questo di
scorso- 'Il suo partito, il Pel fa 
una campagna spietata contro 

di me, anziché ricercare tutta 
la verità, e cteé come la De uti
lizza II Sitar. Si è parlato di un 
episodio di corruzione all'ulti
mo congresso del partito re
pubblicano, ma te potrei do
cumentare cosa fu fatto e da 
dove vennero molti soidi per 
abbattare il governo Milazzo". 
A questo punto chiusi io stesso 
la conversazione dicendo a De 
Lorenzo di denunciare pubbli
camente questo tipo di devia
zione». Cosa che De Lorenzo 
non fece o fece parzialmente 
con discorsi allusivi alla Came
ra. Ma quel che volevo dire è 
che Antonio Segni, allora, nei 
1960. presidente del Consiglio, 
effettivamente usò lutto il pote
re legale e illegale per cancel
lare dalla scena poliua il go
verno Milazzo. La De di Segni 
riteneva suo dovere usare lo 
Stato e I suol apparati deviati 
per riprodurre il suo potere in 
nome della «salvezza della de
mocrazia». 

lo non credo che In quegli 
anni ci fossero le condizioni 
politiche per attuare quel pia
no Non solo per la forza e la 
determinazione della sinistra, 
ma anche perché una linea 

golpista non sarebbe prevalsa 
nella De Tuttavia il fatto che il 
presidente della Repubblica 
diede spazio, utilizzandole, a 
forze eversive degli apparati, 
statali e del mondo economi- , 
co per consolidare il potere -
delia De, spiega I caratteri che ' 
oggi ha assunto lacnsi delle 
nostre Istituzioni 

Il Psl ponendo la questione « 
Segni vuole andare fino in " 
fondo nella ricerca della veri
tà? Non per fare processi retro- -
spettivi ma per individuare i b 
nodida sciogliere per dare una ,, 
prospettiva alla Repubblica. Se 
è cosi il passo fatto dal Psl nei ~ 
confronti dell'on Segni avreb- , 
be un significato Se il Psi inve
ce non si muove in questa dire- t-
zione II colpo dato a Mano Se- "~ 
gni assumerebbe un significa- . 
to del tutto diverso colpire un i, 
esponente della De che ha 
mostrato autonomia dì giudi- -, 
zio e di azione contribuendo 
con le sue iniziative - condivi
sibili o meno - ad aprire il ca- L 

rtote delle riforme istituziona- ' 
e rendere cosi impraticabile ' 

un ritomo al passato Che que- -
sto parlamentare si chiami Se- -
gni è un segno dei tempi. ., 
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